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Barbi, una vita di corsa 
da Dossetti all'Europa 

Trentadue anni di politica attiva: «Devo tutto a l'bpoli, città fatale» 

PIETRO GARGANO 

P
aolo Barbi, triestino: 86 anni, 60 a 
Napoli, 24 da deputato democristia­
no, 3 da senatore, 5 da parlamentare 

europeo. E se incautamente gli chiedi 
quando ha smesso di fare politica, ti 
fulmina con un «mai». Il suo studio a Parco 
Manzoni affaccia su una terrazza-giardi­
no, lui ha più ricordi in testa che nelle 
librerie e nei cassetti. «La mia famiglia è di 
origine dalmata, di Lesina; il vero cogno­
me è Barbarich. Ce lo cambiò il fascismo e 
mio padre, patriota ma antifascista, non si 
oppose perché era esasperato dall'atteg­
giamento filocroato di un fratello indottri­
nato dai preti slavi. Però gli antenati erano 
veneti e forse il primo cognome era simile 
a quello che ho adesso». 

Tutta l'infanzia a Trieste? 
«E tutta l'adolescenza, al liceo Petrarca 
rivale del Dante. Papà, figlio di un fabbro 
ferraio e ultimo di 18 fratelli, era macchini­
sta navale. Quando presi la maturità la sua 
ditta si fuse con altre: non avendo la 
tessera fascista non fu riassunto. Trovò 
lavoro in una società italo-cinese e dovet­
te andare a Shangai. Mamma Francesca 

era morta nel 
I 1936. Io andai 

all'università a 
Milano. Mio 
fratello in colle­
gio a Udine e 
poi all'Accade­
ima di Livor­
no». 

E vennero 
gli anni del-
1 'universi­
tà. 

«Alla Cattolica 
studiai storia e 
filosofia. Sboc­
co naturale, fin 
da piccolo ero 

nell'Azione Cattolica. Mi aiutò il mio assi­
stente, Eduardo Mazzari, poi prete parti­
giano. Di papà non avevamo notizie. Solo 
nel 1945 sapemmo che era stato prigionie­
ro dei giapponesi e liberato dal console 
italiano. Visse di espedienti finché non 
tornò, nel 194 7». 

Intanto lei si era fatta la sua guerra. 
«Da fantaccino, fino al grado di tenente. Il 

mio reggimento, 73" Lombardia, era di 
stanza a Trieste ma nel 194 l, mi ero 
laureato da poco, fu trasferito in Croazia, 
tra i boschi fitti e la neve di Delnice. 
Presidiavamo la linea ferrata, 20 gradi 
sotto zero, i cecchini slavi a bersagliarci. 
Ho visto morire con una pallottola nel 
cuore l'amico Garofalo di Gragnano. Non 
era la Russia, ma peggio di El Alamein sì. 
La Brigata Macerata fu detta Macellata, 
tante vittime subì». 

Che successe dopo 1'8 settembre 19437 
«I capi scapparono. Ricordo le telefonate 
febbrili del mio colonnello ai comandi: 
non rispondeva nessuno. Facemmo un 
accordo con i partigiani titini, gli lasciam­
mo le armi pesanti e ci mettemmo in 
marcia. Quasi al confine italiano si sparse 
la voce che arrivavano i tedeschi. Il reggi­
mento si sparpagliò. Col mio gruppo arri­
vai a Villa del Nevoso, in provincia di 
Fiume. Puntai sull'Istria e mi salvai con i 
pochi che mi seguirono. Tanti altri, prigio­
nieri, finirono in Germania. A Cristoglic 
mandammo ragazze a prenderci abiti civi­
li e sapemmo che i tedeschi erano in città. 
Mi nascosi a San Bartolomeo in una casa 
contadina, certe notti dormii nel recinto 
dei maiali. Quando tornò una relativa 
calma venne la mia fidanzata, Letizia 
Novelli. Ci eravamo conosciuti ragazzi, si 
era laureata anche lei alla Cattolica, stesso 
corso mio, due anni dopo. Un assistente di 
Azione Cattolica, don Eduardo Merzari, 
mi imboscò nell'ospedale militare di Trie­
ste. Era tutto incerte in questo quadro 
facemmo la follia di sposarci, il 25 gennaio 
1944. Un prete di origine slovena tentò di 
dissuaderci; giusto diffidare di lui, seppi 
poi ch'era stato a Versailles per l'adesione 
di Trieste alla Jugoslavia». 

Era già spuntala la polltlca7 
"r:u don Merzari, nell'estate '44, a farmi 
v-edere il primo volantino della Dc. Poco 
jopo fu ammazzato dai "compagni" slavi 
1I capo (comunista) del Comitato di Libera­
r.ione e don Merzari volle prendere il suo 
posto, per non esporre noi sposati. A 
febbraio '45 fu catturato e torturato dalle 
SS. 1brnò libero il 28 aprile, il giorno dopo 
ordinò l'insurrezione. Il primo maggio 
arrivarono i partigiani slavi, ma i guai non 
finirono, anzi. Don Merzari si nascose in 
casa mia e poi in un convento. Lo raggiun­
gevo per battere a macchina le sue relazio­
ni a Roma. Una sera irruppero i croati, se 

ci avessero scoperti saremmo stati infoiba­
ti; invece gli bastò derubare le suore. Il 
fratello di Letizia, il partigiano Willy, era 
stato ammazzato dai tedeschi. I suoi geni­
tori erano a Napoli - dove il padre, funzio-­
nario del Lloyd Triestino, si era trasferito 
nel 1936 - e non sapevano nulla, né 
sapevano che eravamo sposati e avevamo 
avuto una bambina, Gabriella. Decisi di 
andare a informarli». 

Non dovette essere una passeggiata. 
«Arrivai il 22 maggio 1945, dopo 11 giorni. 
Partii con un lasciapassare croato, tradot­
to in italiano così: 'Omo poi andar su e zò ·. 
Viaggiai su autocarri militari, in mezzo a 
bidoni di benzina vuoti, con l'autostop, a 
piedi. Mia moglie, quando mi seguì, impie­
gò 18 giorni». 

Sotto li Vesuvio cominciò la politica 
vera. 

«Con una premessa nella breve tappa 
romana. Lì, per fortunata combinazione, 
incontrai don Merzari. Mi portò alla sede 
della Dc in piazza del Gesù. Fui accolto da 
Cesare Dall'Oglio e franco Nobili, due 
giovani che avrebbero fatto carriera. Vole­
vano che scrivessi un articolo su Trieste 
per il Popolo. 'Devo andare a Napoli', dissi 
e allora mi indirizzarono al Domani d'Ita­
lia, il giornale napoletano della Dc. Scrissi 
l'articolo e altri ancora; il direttore, Angeli­
co Venuti, mi offrì il posto di segretario di 
redazione perché Tommaso Morlino era 
andato via. Nello stesso tempo insegnai, 
dalle suore di Maria Ausiliatrice in via 
Crispi. c;iornate e nottate piene, oramai 
facevo pure politica organica». 

Da dossettiano, se ricordo bene. 
«Sì. Nel 1946 Dossetti e Fanfani, coi quali 
avevo .•,tudiatu alla Cattolica, vcnncro a 
Napoli per lanciare la Spes, Servizio Propa­
ganda e Studi della Dc. Visitarono il Doma­
ni d'Italia: 'Che ci fai qua, triestino?' Spie­
gai e mi chiesero di collaborare. Formai un 
gruppo, scrissi per Cronache Sociali e la 
diffusi. Partecipai da giornalista al I Con­
gresso di Homa. La prima grande esperien­
za politica: l'cntusiasmai1te relazione di 
Gonella delle "27 libertà" fondanti ideolo-
giche del nuovo partito, poi la vivacissima 
polemica sulla scelta repubblicana che i 
dossettiani napoletani avevano sostenuto 
controcorrente. Nel 1949 - il Domani appe­
na chiuso, vinto il concorso insegnavo alla 
Nunziatella - Dossetti mi chiamò al con­
gresso di Venezia col mio gruppo che vi 
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portò cinque delegati: io, Davide Barba, 
Luigi Galdo, Alberto Servidio e Aldo Masul­
lo. Fui eletto nel Consiglio nazionale. E 
contribuimmo in modo determinante alla 
stagione delle prime grandi riforme: la 
Cassa del Mezzogiorno, la riforma agraria, 
la riforma fiscale Vanoni, il lancio delle 
Partecipazioni statali». 

Poi Dossetti lasciò. 
«Le sue idee riformiste rischiavano di 
spaccare il partito, ne aveva una consape­
volezza acuta; ma soprattutto urgeva la 
sua vocazione religiosa. Ci convocò nel 
1952 al castello di Rosscna, in Emilia. Si 
spiegò e ci suggerì di seguire f-anfani. Nel 
1955 fui eletto segretario provinciale e mi 
trovai a guidare la resistenza contro Lau­
ro. lo denunciavo le malefatte della sua 
amministrazione e a Roma - dove i deboli 
governi di centro avevano bisogno dei 
suoi voti lo difendevano. Cosl ebbi il 
primo scontro con Fanfani che, per am­
mansirmi, diceva 'Bada che io sono cala­
brese come la mi mamma' inducendomi a 
rispondergli: 'E in sono croato' e i croati 
sono più testardi dei calabresi». 

Nel 1958 arrivò l'elezione alla Camera. 
«Furono ringiovanite le candidature, ci 
chiamavano "i barbari" e noi li chiamava­
mo "i commendatori". Purtroppo dovetti 
lasciare la Nunziatella, e fu un dolore, 
perché - entratovi di malavoglia con mol­
to pregiudizio contro la vita militare - mi 
ero ricreduto apprezzandone la capacità 
formativa del cittadino. In direzione ebbi 
un altro scontro con fanfani, sulla politica 
scolastica. Dicevo, alla Dossetti, che biso­
gnava riformare tutto, a cominciare dall' 
Università e che i docenti universitari 
dovevano insegnare tutti i giorni e tutto il 
santo giorno, come avevo visto in Ameri­
ca. Lo dicevo a lui (e a Leone e ad altri 
dirigenti), professori universitari. Il terzo e 
l'ultimo scontro con Fanfani lo ebbi per il 
trattato di Osimo, che cancellava perfino il 
ricordo dei profughi dalmati e istriani, per 

blandire T ito cd evitare che finisse nelle 
braccia dcll'Urss. Fanfani era presidente 
del Senato, mi disse che potevo parlare 

Il parlamentare 
Deputato della Dc 

per 27 anni 
Poi l'esperienza 

a Bruxelles 
per realizzare 

il Progetto Spinelli 

per 10-20 minuti. Parlai per un'ora e un 
quarto. Inutilmente, è ovvio, tanto che alla 
line fui l'unico a votare contro». 

Alla Camera fu rieletto altre tre volte. 
«Finn al 1976, poi senatore fino al '79. Fui 
sottosegretario (sempre di breve durata) 
all'Industria, al Bilancio due volte, alle 
Partecipazioni Statali. li momento più 
interessante fu forse quello della program­
mazione, ministro Taviani, segretario Ruf­
folo. E' là che conobbi nel Comitato scienti­
fico, che presiedevo, un giovane di grandi 
qualità: Giuliano Amato. Ma non meno 
impegnativa è stata la partecipazione alla 
politica concreta per il Mezzogiorno: con 
la riforma agraria nel Scie e nel Volturno, 
col sostegno al corretto uso delle Partecipa­
zioni Statali per l'avvio del processo di 
industrializzazione delle nostre regioni, in 
particolare con le opere autostradali (Ser­
vidio varò la tangenziale e la grande viabili­
tà per il porto di Napoli quando io ero al 
ministero delle PS), con la creazione delle 
industrie di base e dei più importanti 
impianti manifatturieri (Alfa Sud, Selenia, 
Aeritalia, Can-
tieristica)». 

Perché pas­
sò al Parla­
mentoeuro­
peo? 

«Perché Anto­
nio Gava ave­
va asseguato a 
Patriarca il 
mio collegio al 
Senato. Però 
mi appoggiò 
nella campa­
gna. Fu un' 
esperienza 
splendida. Di­
venni presi-
dente del Gruppo del Partito popolare 
europeo, che ebbi la soddisfazione di 
portare a votare all'unanimità il Progetto 
Spinelli, prima forma di Costituzione per 
l'Europa. Ebbi la possibilità di viaggiare 
molto, non solo in Europa, ma anche in 

Gli esordi 
L'adolescenza 

al liceo Petrarca 
prima dello scoppio 

della guerra 
A Roma l'incontro 

con Nobili e fànfani 
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Africa e nel Medio Oriente. Mi convinsi 
sempre di più della necessità e della possi­
bilità di unire l'Europa». 

Ci crede anche oggi? 
«Più che mai, anche se il Ppe - con i 
conservatori inglesi e scandinavi, con Az­
nar, con Berlusconi - non è più il mio Ppe. 
C.omunque l'attuale crisi non è dovuta agli
errori della Commissione o del Parlamen­
to europeo, ma ai governi e i partiti che
non hanno saputo far capire che cosa è
l'Europa e qual è l'importanza della Costi­
tuzione».

Nel 1984 non fu rieletto. 
«Fui trombato perché non solo Gava ma 
neppure il segretario De Mita ritennero di 
sostenere il presidente del Gruppo euro­
peo. Andai in pensione, ma non dalla 
politica. Quando in piena Tangentopoli il 
segretario Martinazzoli lasciò il partito 
con un fax a Rosetta Iervolino, accettai di 
affiancarla in un triumvirato - con Maria 
Eletta Martini e Della Torre - che doveva 
decidere sui dc coinvolti nello scandalo. Io 
a Rosetta voglio molto bene. La conosco 
da piccola: con sua madre trentina parla­
vo in triestino. È stata un ministro formida­
bile, una bravissima presidente della Com­
missione costituzionale. Ma quando fu 
eletta sindaco le dissi: Te veco e te chia­
gno'. Sapevo in quali difficoltà si sarebbe 
trovata. Ma non immaginavo che sarebbe 
stata capace di affrontarle con tanto vigo­
re e abilità». 

Perché le disse cosi? 
«Amo Napoli, ci vivo da 60 anni, le debbo 
l'accoglienza: la vita. Quando mi dicono 
"sei triestino", rispondo "ero triestino", 
;ono diventato napoletano. Però resto 
1sburgico: senso civico, rigoroso rispetto 
Jella legge, ordine, correttezza. Lo so, 
frieste oggi è sporca come Napoli. Ma non 
>, questo. E la mentalità, il modo di conce­
Jire i rapporti personali e sociali, il rinun­
:iare alle potenzialità. Non l'incoraggia­
nento e lo stimolo a migliorare, ma la 
·ovinosa filosofia dell'"accussì ha da i'". E
o ci soffro».
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